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' ......
DI B. ANTONINI? MONGITORE

Sacerdote Palermitana* r Cattarut de

die tut-. S ’Nym*

E1 tempo, dt.e da par, tutto,ftcca sS,

tire il luo incrudelita teruore; con- sicul fiU s &
tro la Chiefa la pcrfecutione di tt9 . inu^tsitt

Mairentio,rcggeua la Sicilia in qua- Tano'Strr. fot.

lira di Prefetto Aureliano:huomo per nobiltà,.
'J>

6 ‘

e pendenza riguardenpk, nipote dell; fcmpe- ,^ud Sa„t?.P.t.

ratore Aurelianp. i Quelli, recìdendo con 1 ’- UOrm.f. ?. Tini

ampia fua Corte in Palermo Capo della Pro- not 1. Eccitar.

uineia di Sicilia^ * tanca ottenuto con la di£<?

lei nullità nell’ ideila Città di Palermo, vncu^^J^
f.

hellitìiiri^figiiuolaadorno all’ anno >» vi*****,

cui nome era, Ninfa,laquale crefcendo cgual- Trad- f. 3 j- <r

mente in età, e bellezza, rapiua à merauigliaA^^
cou la. {ingoiare bontà de’ luci amabili niwde aut^Mo;

cofturai 1: aifetto dol genitore t^nto ciré gerire Pr#«.

lofo Aureliano, che il candore degli,anni fuoi^ »•' ?• Hhtr~

gtouamJànófiofle deformato da i torbidi boi-

lori della fua Corte, la racchiufe in vna torre *o'vmc.jiur'i.

dclpcoprio Palaggio( oggi ordinaria reiidepr #« Narr.Cruofì-

xa de’ Viceiè di Sicilia ) in quella parte,. cta,* xi Vanor • £ccf-

ancora tiene il; pome di Quarto di S-
l

^
7

‘

f cit.

4 in memoria d’edere dato fortunato al toggity*/. lf t.

di clfa* ludi proceduta di conuenenqje cor* «j 1 nueges cìt.

Ai teg-
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4 Vita di $.Marniliano Mart,
f- 29S. FardelUtcggio di Damigelle, c di fplcndide, c rcggic

f
'^rÌa

fapettcttìH’ fcqueftraca da ogni commercio,
alle dori,che adornauano l’animo fuo,aggiun-

fc la cuftodi a dclP oneftà.

Reggeua in quei tempi la Chiefa Palermitana

5 TirriMot.Ec- dall’anno 297. 5 il Sato Arciuefcouo Ma-
def.p*nor. fcs.tni liano nato nella medefima Città di Pakr-
lnueget citat.f. mo 6 : huomo per nobiltà riguardeuole , o
6°Qmnes jtutbo

tno^to più P^ fi*nt*tà della vita: dotato di

r« v\\& S.Ma- Segnalata modeftia,e ripieno di celefte lapien-

miiani., jj - za, c incomparabili virtù * Egli ancorché ha-

7 codex ratic. U eflfe intrepido petto bafteuole à foftenere có-

r
,im

fcUhuu
Uer

ftanteme 'ite perla Chriftiana Religione
i
pii»

1
*

acerbi tormenti, che allora la crudeltà dc’Ti-

ranni efercitaua, nulladimeno, ad vtile mag-
giore del Tuo dilectiflrmo Ouile , fe ne viuea^

nafeofto in vna fottcrranea danza, che ftitnalì

folte la cauerna dietro la Tribuna del Duomo

s inutgxti.fol.
detta volgarmente di Tutti Santi. I QuiilSà-

jro.cJr- J28 f4rto con celefti documenti inlegnaua la v-aroli-

dellacit.Torna- ca Religione, tirando col feruore delie fue_,

mira TroJ*pta~> prediche vn gran numeto d* Infedeli alla co-

f lap°3-f

J

^7- gn * t ‘onc dell’ Euangcliche verità: ed infcruo-

Jilf. Salito neUc rana i Criftiani à foftenere l’acerbità de’ tor-

Prcfef.iS' > menti, che di continuo fopraftauano oichc*

Aureliano cfccutorc degli ordini rjgorofì im-

ponili da MaflentiOjdi sforzare tutti ali adora-

tione degl’ Idoli, e caftigare con feueriflìmo

pene coloro, che ricufaflero di abbandonare^

la Diuina Legge di Crifto, perfeguitaua à gra

furia i Criftiaui: e non pochi, che ritrouò co-

ftantiflimi nella Fede, prouarono à cenni di ef-

fo la crudeltà de’ tormenti. E non ci hà dub-

bio.
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• E Compagni. ' ~ j
bio, che allora moiri 9 PalermitanitfrionfMi-

do della crudeltà di Aureliano, ottennero lau

Corona del martirio, 9 delle memorie de’qua- 9 Spucet apurf

li fiamo rettori priui per le riuclcurc de' tempi \*ut& es

«lamico!], che velfirono la Sicilia.
Fmc “, f°Lì6

Erano de? più frequenti difcepoli del Santo

Arciucfcouo tré Palermitani.: Procolo, Eufto-

.
rio, e Goboldcoji quali addottrinati dalla Ce-
lefte fapienza di elfo,erano ornati di non ordi-

narie virtù. Hor Procolo, e Goboldeo vn gior-

no s’ incamirtaronp verfo il Palaggioj àfine^,

che fe per forte nel teatro, che innanzi di eflo
Io 5pucCeteiù

ftendcuafi, io vedefiero Chriftiani, che per mut/et f.

la Fede collantemente combattettero, foftené- J07.

do có animo inuitto i tormenti, dalla lora for-

tezza apprendettcro efempio d' inefpugnabil
coftanza, ed imparaflcro à no temere con airi*

. mo generofo la crudeltà de’ Carnefici . Men-
tre dunque s’auuicinauano al Palaggio in gra-

ne, e modello portamento, furono olTeruati da.

v Ninfa, la quale ammirando la rara modcftia_.

di cflì, e compofitionc efteriore, chiamò voaL,

• delle fuc Damigelle, che era occulta feguace
di diritto, à cui domandò fe per forte cono-
fcelfe coloro, che raoftrauano tanca modeftia
nel caminarc.Senza dubio,rifpofc la Damigel-
la, io (timo, che fiano Chriftiani , fedelilfiair

- feguaci di quel Dio, che fcefo dal Cielo,, ve-

ftitofi di humanità nel purilfimo Seno d’ v*a_>

Vergine,nacque nel mondoyopcrò merauiglie
ftupende, efù di tanta humiltà, che non sde-
gnò di lauare con le proprie mani i piedi def-

..fuoi difcepoli i indi per Uredcntioue,. e. fai-

uczza

Digitized by Google



6 Vita di t. Marniliarti MarU
wzza del mondo dalla barbara crudeltà do’-

<- 'Giudei tolerò acerbiflima morte in vna Croce:

ima finalmente riportado gloriofo trionfo dell’

inferno, e della morte-, doppo il terzo giorno

rifufeitò, e partati quaranta giorni le ne ritor-

nò in Cielo trionfante. Allora Ninfa in fem-

-biantc dogliofo, le diffe: e come confapcuoic

di ciò, non mi hai ficco partecipe di sì bello»

noticie! Perche, ripigliò la Damigella, eifen-

do quelle cofe oltre modo ftupende, e mifte-

rj alriflimi , fono infufficiente à rendere rag-

gione di tutto. Ma Ninfa per diuìna infpiia-

cionc entrata in dcrtderio di hauerc la pei fet-

ta cognicionc di quelle cole narratele , le co-

mandò» che tramontato il Sole, opcrafle in tal

modo, che quei giouanetti folfero introdotti

nelle fueiìàze,acciò dalla loro bocca riceuet-

•fe la intiera fpiegatione di quegli altiifimi mi-

fterj. Si efeguì con fecretezza l’ordine di Nin-

fa
-
: onde la fera entrati i difcepoli del Santo

Arciucfcouo nelle danze, doue Ninfa con le-;

fue ferue abitaua , doppo i vicendevoli ialu-

ti, la Santa Verginella li fece federe à luo fian-

<o»c con rara modeftia li apri il luo debdeno»

che era di lenti re per ordine 1’ hiltoria di Cri-

fto, e le colè della Jua fanta Fede,chc raccon-

tatele alla sfuggita, 1’ haueuaijO introdotto

nell' animo vna non ordinaria alfettione. Al-

lora i Santi giouanetti conolcendo le lue bra-

*ne»coininciarono à raccontarle ordinatamen-

te i Mifterj della noitra Redcntione, c le ipic-

-garonola Dottrina Euangclica, dimoftrande-

lc con molta chiarezza la ftrada , che guida.,

all’
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£ Compagni* *
* ^

all’ eterna falute.

Furono le parole de’ Santi Procolo, e Co-
boideo , qual feme fparfo entro ferciliflimo

terreno : onde germogliarono in ella ardentif-

fme brame di abbracciare la Criftiana Reli-

gione : Mentre dunque i due Santi feguiuano

i loro difeorfi» fece cenno Ninfa ad vaa delle

fue feruc, che le recalle da potfr lattare i pie-

di» acciò ad efempio del Redentore potette*

Jauarli à quei Santi giouanetth il che fatto T-

infer«orata Vergine proftratai piedi de’Santì;

vi prìego » dilfe» ò Serui fedcliflìmi di Criftò

à volere permettere, che vi fiano lauati i pie-

di per mano della voftra ancella . A’ cui rifpo-

fcro» piangendo di tenerezza i Santi» Apra gli

occlude! àio c irorc Iddio»acciòchc lacci frut-

to la dottrina» che t’ habbiamo infegnato. La-

nari che hebbe Ninfa con non minore humil -

;à, cfoe.arlctto i piedi à quei Santi Difcepoli»

ordinò» che lì preparatte ia cena, e ferucndoli

à tatto la»’ volle, che quei fanti giouanetti prc-

d àttero qualche riftoro . indi finita la cena_i>

già nfoluta Ninfa di feguirc la Fede di Grifto»

li pregò con-ftraordinario affetto à volere irL>

lei òpere il necoflario compimento per la fa- »*

luce dell’ anima. A cuiailpofero i Santi» che
bifognattaclie nefaceifero auuifatoil k>ro$a-

. v

io Maeftro Mamiliano Arciucfcouo della Cit- •
. >

tà» il quale lattatala nell’ acque del Santo Bat-

icfimo, in virtù di elio hauerebbe vcflital t»

vjiuoua liurea de’ fcguaci dfCrifto^ Simoftro
t

- a

allóra di ciò defidefofa Ninfa, tnà per non re-

-ftar dall’ intuito priua della corffolationo che
oi B nc’
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8 Vita di 5.Marniliano Mari.
ne’ loro raggionamtnti godeua, rifpofe, effere

vno bafleuolc à portare I* auifo di ciòjche era

fcguito, al loro Tanto Macftro, mentre T altro

rcftando, coltiuafTe i nuoui germogli della Fe-

de nel Tuo petto già nati*. Quindi recando con

Ninfa Procoloj partì Goboldeo, il quale pre-

fencato/ì all’ AreiucfanioMamiliano» gli rac-

contò, ciò, che per diurna difpofitionc,cra ac-

caduto. Allora il Santo Prelato Topraiatro da
na piena di giubilo, alzati gli occhi al Cielo»

verfando copiofe lagrime di allegrezza, refo
alfcttuofe grafie à Dio: c’I pregò à gran fcp-

uore, che volelle raiTodare con la Tua gratia , e

mantenere nel fuo proponimento il cuore di

Ninfa, fino al fuo arriuo..

Indi pattato il giorno, che per In brama di

parlar con la donzella affai più lungo dell’or-

dinario gli paruc,c cominciando- ad annottar-

li il Santo Arciuefcouo con la guida di Go-
boldeo.fi portò follccitamcn6c al Palagio, c fu

introdotto nelle ftanze di Ninfa, doue ritrouò

affai piu copiofa nieffe» di quello, die fperaua,

poiché Ninfa , prima che foffe Criftiana, di-

wcnuta prcdicatrice , con 1’ aiuto di Procolo

i tCUtxVati baueua trattoalla Criflianu Fede piu di trèce-
***** fiz**'*' to perfone della famiglia. del Padre, ix'econ

*
niuerìs'ttitii

Ĵ ’fa r ‘trouata del. Sanc& Paftore. Ma appena

Carta»™ i*jni vidde Ninfa Marni Liano,che proftratariueren»-

mai. ad t5. i/f.tc à Cuoi piedi glidiffe; fiate il bea venuto ò
}. spHc Medico dell’ Auimelungaméte bramato.Deh

*e

)(er)l? dt*sì&*iV!
vi?&> a volere applicare all

7
anima della-»

Valerm^foi 4 $. -VoftfttTerua i falutcuoli medicamenti per L
7ao

Inuei'tf. i io. quitta dell’ eterna faluce. A’ citi rifpofe il $a-

w
‘ co.
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* E Compagni. • 9

to9 1
’ eterna falute è, che crcdcdo in Dio Tri-

no in Perfone, Vnico nell’ Effenza, riceui nel

fuo Nome il Tanto Battemmo; e ripigliando

Ninfa» che ciò fermamente credcua ; il S. Pre-

lato col coftumato fuo zelo cominciò' à cate-

chizzare l’ infiammata Donzella per qualche

tempo, e finalmente la battezzò inficine con-»

le Tue ferue, al numero di 300. che conofciu-

ta la verità della Fede, vollero feguire il fud

efempio.
‘

Appena furono lauatc col Tanto Battefimo

Ninfa,e le Tue fortunate feguaci, che d’vn fub-

bito lì vidde rifchiaraca da infolito fplendorc

la danza, in cui apparuc vn’ Angelo , con in.,

mano vna fiorita corona intrecciata di rofe > c

gigli, con la quale iughirlanjdò il capo di Nin-

fa; dicendole: Quella ti manda il Celcftetuo

Spoio, acciochc illibata conferai la verginale

purità, c perfeucri codante fino allo fpargi- ,

mento del fangue nella c#nfclIione del fuo Sa-

tilfi.vnoiNorrie; il che detto fparì; lalciando in

eftteina.;fonfolationc i nouelli fedeli* che-#

fciolferetla lingua à lodare con ftraordinario

affetto il Creatore. ..

. Favorita, con dimodratione sì rara la nouel-

JLa fede di Ninfa, il noffro Sito Prelato. à mag-

giormente iralfodar tutte- niella CatolicaRe-

ligionc, cominciò con ammirabil chiarezza k

{piegare alle noafile feguaci di Grido gli al-

tifiìm 1 midcrj della nodra Rcdentione. Indi

con meritati encomi modrò loro i preggi £n-

golaridcljcandore verginale»; efortandoleà ~

confcruatloi V animò al difprcggio ddlavita

. y.mH • :
•

. i >» '•

, t X\
X'.rì'Kb *
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io Vitti. dì $>Mamilimho Mxrt.
caduca» c fragile» peraflicurarfi d’ vna eterni-

tàfelice», moftrò lanccclfità. di freggiarc l'-

anima con fcgnalate virtù» e fuggire à gran.»

diligenza i vitij: màfopra tutto l’ animò, à no»
temere V ingiafte perfecutioni del Prefetto, e

ad incontrare con intrepido petto, i tormenti»

Squali fucecde la gloria del Paradifo, eredità

fortunata di quelli» che lino all’ vlcimo fiato

fedelmente feguono.il. Creatore-

Da quelli, e. limili raggionaméti dettati dal-

fofpirito fétuorolè* del Santo in contermatio-

nedelL? Euangelicheverità,conrteanche dall’-

apparitioncdelPAngeloiinfiammatitutti i Pa-

gani,che ivi prefenti llritroiurono, credendo
nella.GriftiaHa. Religione , domandarono. il

battefimo- onde. oltre li £oo. già battezzati, ai-

lì.Crttxrati- tri 5 oo-li battezzarono.. 12 finalmente pa£-
cattur ai. Cac fataj a notte. in .quei/anti difcorfi,e già comin-

«7iT»f.t"ir«. c*an^0 Eromperci’ alba, efortandoli di bel

ij. Forte f.45.nuouo il SantOjArciuefcouo alla collante pe**

spuccet fti. ì 9 - feucranza.nella.Fede».bencdicejidoli/in.nome

Signore» fiìpartLeoni due fanti difccpoli*
**4

ritirandoli.coafommaxonfolationeal Tuo fc^-

creto albergo. • *
: j

'

1 « : -

-i Eràitaiitala 5 . VergineNinfii! notivrimdfo

otìofa, tnà diuenuta.Maelh*a,, e<Pr^dicatriccl>.

della .Catodica Fédc>- ài quanti della famiglia.,,

del. Padre, l’era permeilo- parlare», moilraua-,

con inferuorato zeloJa verità dellxChriftiana

Religione» econueitcndoli» l’inttiaua al Santo

liueretfo fri
. Mamiliano.y>r$< acciòiche ltìfuati.col

sPHcvr ^raco ^ battefimo foifpro introdotti nclféno
della Chiefa Carolici: fi chfc frà bricue per

1 d mez-
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r*x\\ f/.-J s hi
mezzo delUfitrucnte prcdicauonr fdr

:

HhifaJ
fi moltiplicò mirabilmèie il mimoro dcf Chri-

fiiaoi; c quella, fede». che il Prefetto Aardia-
nocercaua fpiantaxe da. FaLermolerebbe ime-
xam'glia,c fece profoude radici nel pi

-

apria Pa-
JaggfOv .* o r . sii *? irla •? 'dcuilgà 6 oh: 7

Eraupecóv trafcorii pochi giórni^ quando
Aureliano» edefidcrofoìtti iredcre f amatxfjwu»

figliuola Ninfa», inuiò-un fuo Scadiere*, ò fiau

Capitaadellafuaguirdia»accià'chègic lajpor-

tafle:. mentre chele malte accaparrai delia.;

Corte per molti giorni non gli haiicuano per-

meilo il poterla vifitare. Preìcntandofi loiàcet-

diereàNinfa conT imbafciaca» eifa,chc ad’al-

tro non attendeua» chcallaconuer/ione dell’—

anime» dfvafubbko applicò l’ animo'à con-

ilertir lo (cudiere:. onde glipropofe piu nobi-

le» e aitai miglior ferumiìp foperàftro padro-

ne» lafcialTe quella del propria Padre;, e defi-

derofo qutllo di fopcre chi foife quefto*Signo-

rea cominciò là filata Donzella, à moftrarli lai.

nobiltàdel£5reamreidcl'tutta»q la^ ferità; della

£Cxle»ecoriucracola» t’iiuiiòccMi.vnaiferuà-al

latito Arciuefcoucrv acciò*chedalle fue isti ni.

riceueflè il baireipao: e il Santoirendédo gra*

eie al 5i^aare»élodqndot la feruente follccitiR

dine deÙai Santa Donzella» lo> battezzò, b * i

.
firà canrola <$5no radelto-fcUdkrc inrrodu*

cenda nclpetra di A ureliana qualche dimoio)

di timore* difcioltofi dalle occupationi deliaci.

Corte» fi porDòlui.iìed'a improùifarnente nell c

danze di Ninfa>doueg4i^? <apprcfcncò moand
gU o ochtirnadccaa. di mcrauigl ie: Ninf.uu atf

'i.od ta



j 12 Vita di S.Marniliatto Marti
itòdi preditare, che addottrinaua nella Fede;
di Chrifto vna moltitudine di gente, che le fa-

cci» cofooaiiitorno, e ftà dTa il già raccordato

-fcudierci Stordito i così inopinato fpcttaco-

4o Aurpliano cfcldmò confufo: che è ciò, che-,

vedo ò figliuola ? chi t’ hà fatto vfcir'di cer-

. nello ? che è ciòi che Tento ? e valendoli nón->

mcn di raggioni, che di minaccie, s’ ingegnò

.à tutto potere perfuaderla ad alienare quei

pcnfieri,ne’ quali 1’ haueua tirato Falci ui ingà-

no. Ma Ninfa con amoreuoli parole opponen-
doli ai PadrCigii rifpofe, che quello, che infc-

g naua, altro non era,che dottrina di eterna vi-

ta, infegnata da Crifto Figlio dcirHtcrno Pa-

dre, il quale vcftitofi d’ humanità nel feno d’-

vna purifiìnra Vergine, col proprio [angue ri-

comprò il Mondo. Indi cercauala fauia Don-
zella d’inftillare nel cuore del Padre la verità

della Tanta Fede . Egli però via piti accefo di

fdegno alle lue parole ruggiua qual leone feri-

to) minacciando vendette , e ftraggi contro i

fc dottori 4el; proprio fangue . .Allora alcuni

de ?.flitCQftanti* -chetivi eran codi alla fama del

cafo poitatìfi!»nnatKi,fuggcrirono ad Aurelia-

no). clic douea ricoao[cer Jqucl daino dcllaj

propria figliuola, c di adn pòokfcaitri dall’ope-

ra di Mamiliano, *U*ìh piti Volte gP hauean_>

portato, querela,, c che doucàè Recare cofe_»

peggiori, fe non v’ haUcfTe applicato opportu-

no rimedio. :• i: .
^

Allora Aureliano con volto Teucro, coman-
do, che fi ferrafler.o con diligenza le llanze di

Ninfa, acciochc uiuno ardiflc parlari» e furi-

i bon-
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bpndo<>rcUn^.jcb^ Ma^liawit.o fuoi compli-

ci fuffcro prefisse alla.fua prefcftza condotti.. :

Efeguiron© il comando del Prefidente i fol-

dati: onde d’ vn portarono al fecre-

to ritiro del Sauto .Paft^,.douc lo ritrouaro*

no ,-che.cop . falu«e.wJii ..documenti pafceua à

gran cura le Tue pecorelle. Entrari dunque fu*

riofamente in qud&WP.Ouile; pome famelici

lupis’ aucntaroqo fopra di quant i' ivi troua-

rono, c percorendpli a gran furia con pugni» e

guanciate» ftrafcinand.olfper li .capelli» lictafr

fero fnori di qnelaiafcpndiglio fcaizi» e poca

men, che ignudi: e crudelmente legato il San-

to Arciuefcouo, c dietro a lui i lu.oi difcepoli

al numero di duecenti 1

4

: 1 * eònduflcrocai

Palaggio,prefent*udqlUl Tribunale di Aure-

liano. / Codice fatica-

. Stupì al vedere tanta moltitudine il Prefi* wo: Camper mi
dente» il quale cqnfufe»efclamòj E come tutti wfam &t.

quelli fon feguaci dj’Crift© 1 Anzi ripigliaro-

no iTuoi Miniftrijiipu folo quefti fon Chriftia-

ni» che inCeme fi.ptrouarqno, ma. di vantag-

gio, in affai maggior numero ve nc fono fparfi

per la Città.Allora Aureliano trattoli in difpar

te il S. Arciuefcoup, così da foloràfaJo gli fa-

tiellò^Menodi $4cgfl°iTu dùqup &i quelloiche

perfuadi agli huomini,T abbandonare il cullò

de’ Dei»e darli ai fuperftitiofo,e vano oi&quio

di Crifto $ Jp/ono , ,rifpofe Mamiliano, chó
perfuado loro à diftaccarfi dajrackxratione de-

sV Ldoli»fatd per arte huiqan a, ed’abbraccia-

le la Religione dèi vero pio Oapipotente. Nó
Ùbadaua^ripigljò Aureliano, T hauer con le

- • ' ’ s
tue
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rl4 Vita dfà:Mattilaano Marti
tiie aftutie glPaitri lngàrtn4tòT che t? hai auà ni.

zatoatanto ardimento, di penetrare ne’ recef--

'fi dili fccreti délniioPalaggio, per togliermi

4’ vnici ntàa figliuola? Indbdoppo hauertotcon

furia sgridato,fimefl© alquanto daf filò Fufòre,

eoa jdacetfèlf parolecominciò a còmbirtterej

l’anjm© di elfo, Xcéiochc, lafciindo la Fede, ifi

difponefle a feguirc il culto degl' Idoli; c per-

fuadeflfe a Ninfa il ritorno alla fua antica reli-

gioner che fé noafaceua, hauerebbefperitn?-

tato la vendetta dell' -oltraggio fatto à se , &
agl’idoli: Mà altro*non ritrouò in quel*Vene-

rabile Prelato, che generofe rifpofte, e cofta-

za inefpugnabile : onde, dalla furia agitato*

comandò, chc^Ji-!fì toglielTed’innantii eéhc-»

gli prefent&Tfcro 1 fuoi feguaei. Portati alla fua

preséza i difccpoli del Santo,cominciò il Pre-

ndente Aureliano à tentare prima con piace-

uoli parole, indi con le minaccie la loro co-

fianca: Mà i generò!! Palermitani, non mert

-del Santo lóro Maeftro collanti, difpreggiàrO-

MO*gualmentc <e gli allettamenti, e le penot

fi che sdegnato via più Aureliano, lafciandoà

parte le parole, venne all’ opere: onde coma*-

dò ai carnefici, che fofpeffl^uella moltitudì*

mi di fedeli nell’aculeo, lui futfedlungo era*

deltiìcntc battuta, infiemfeeoni Mamiliantì fuo

Capo. Appena diede Ì’ ordine Aureliano,che

il Santo Areiuefcouo con i duecento Palermi*
t5 spacca nel. furonairatti da i Manigoldi efccutori ntìl

rat i<s*

:

Teatroinnanzi il Pilaggio,oggi Viceregio 15

l)tut%cr Taier'm . « fofpeff ignudi agli Eculéi, 'legate le irtahiri

facr» f‘So6.}ij. piedi, cominciarono à sfogare sii gl’ innoceiv»

- ti
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1

tì Criftiani la rabbia,con fcaricarui fopra bai-'

titure così crudeli, che ne fcorrcua à gran co- 1

pia il fangue, elafciauand i Saliti à graffi , o
feorpioni appiccate le carni lacere. Fra tanto1

però i collanti fedeli infuppati nel proprio sa-

gue altro non faceuano fentire, che feruidi ré-'

dimcnti di gratie à Dio,e affettuofe preghiere1

per li loro tormentatori. * J /V '

A quel dolente, ma gloriofo fperri1- ^ .

colo concorfe in folto numero il popolo

di Palermo, il quale ammirando la piùche^

humana coftama de’ fedeli , dctcftaua lai

barbarie de’ manigoldi,che sfogaualì l'opra U
vita d’huomini innoccntne gli rteffi gentili fri

inteneriti, c sdegnofi cominciarono a mormo-
rare, e doppo prorompendo in aperti clamo-

ri, arcuarono a ferire 1' orecchie di Aurelia-

no. Tanto che sbigottito alle loro voci il Ti-

ranno, dubitando, che a’ tumultuerà clamori . >

del popolo non leguifle la perdita della prò- 1 ^ •*'
• :

pria vita, ordinò,che deporti dall’ Ecuieofuf-

fcro racchiufi in carcere: e perfuadcndoli,che

la morte di alcuni di erti douefle fpaucntavcj#

gli altri, comandò, che fi decapiterò alcuni

artirtendoui Ipettatori gli altri. Quindi
fubb.co gli fpietati miuirtri troncarono la te-

fta à TrentaquJttro,e ne fciolfero Fa ime glo-

riole, che le ne volarono al Cielo a nceuercL»

la corona del martirio.( ! 6)Fù la morte di q*c- ( tg) CeJk’fffr

ili Trentaquattro Campioni della Fede a 2 a. *A
kl*9r*t **\> •

diMaggio del $ io. nel qual giorno ne cele- *?l

bra la iella la Chiefa Palermitana.

Rcrtiamo però fin oggi quanto confolati d’va
C così
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i6 Vita di S.Mamilian+Mari

.

CQsx.gloriofp trionfo de’ Trenraquarcro Paler-

mkaqi» altrettanta doglio!?,, che non fi fappia^

no, di «fili nomi, ed fi luogo doue fiano refta«*

ti fepolti. Sola fi hà.cognettura, die la fenten-

za capitale fi efeguiffe ò dentro la priggiono
del Palaggio Pretoriano, oggi Viceregio, ò
nel careere, efie fu fituaio, doue oggi fi ve-

f»7)r»»«#jr«P<rdeil Monafiero delle Vergini* (17) e antica.-
Ier.fur0f.ii9 • 0jcntc . Monaftero di S. Teodoro*.
a* ^-344*.

N6;habbiamo4ltreslnótitia degli altri 166.

Martiri rimafti in vitadoppola morte de’ 34..

che dal vedere il fcliciflìmo fine degrintrepi-

di compagni, non folamente non s? atrerriro-

po, ma via più inuigoriti, reftarono infiamma-

ti. nel defiderio di fortenere l’ iftefia morto*.
Stimali però per molto credibile , che ancor

eJTi non. molto doppo in ditela.- della Catolica

^ede,,haucfiero dato la vita,guadagnandoli, la

(iS)Forte--cir.f corona del martino.. (18);

34. ìnuegts foi. Nel feguente giorno Aureliano fece prefen-

3 t^.Fardelia-» ta rfì innanti Ninfa » ed or con amoreuoli pa-
ci/.M/7.1*/.1.1*

c con lufinghe* or. con fcucrifiiine mi-

naccie,. tentò di, efpugnarc P animo della, co-

lante Donzella; mà.tutjto inuanpipoiche Nin-

£1 nudagli allettamenti lafciò ingannarli»; nè-

alle minaccio fi sbigotti; onde il.Padre,veden-

„db T animo fuo immutabile* ordinò, che pri-

lla di cibo forte per 20*. giorni, racchiufa ìhj

(1 ri*puttet'nrr
vna ftanza infiemecaMamili;uio«(j9)Efegui-

Satu/r Pairrm. io Ucomando,,cominciacono.con
;

aliegrezzjL»

fiiAnutgetfi- jli fpiritoa tolerarcil digiuno* i Sèrui di Dio :

320 . ex Codice: partati alcuni giorni, indebolita la santv

r™>rn,Htr
verginella, giàtì fentiua, venir meno le forze:

J onde
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onde riuolrafi al Santo Pallore gli domandò*
foccorfo, pregandolo ad implorare il diuino

aiuto; poiché già mancaua: e con ciò infieuoli-
;

ta, cadde per terra. Ciò vedendo, intenerito

Mamiliano, fpargendo lagrime di compaffio-

ne, fi riuolfe al Cielo, pregando il Signore à

volerla foccorrcrein quell’ cftrema neeelfità*

che per fuo amore patina. Non fìi tardo il di*

uino foccorfo alle preghiere del Santo ; poi-

ché d’ vn fubbito ripiena di celcfte fplendore

la ftanza , apparire vn’ Angelo , che rccaua.,

opportuno rifloro , e auicinatofì à Ninfa, le_,

comandò, che s’alzafiTe, dicendole: thè il fuo

Spofo diuino hauendó goduto di vederla pef

fuo amore languire,le mandaua il cibo; accio-

the rifocillata, s’ apparccchialfc à più fiere_>

battaglie. Sparile ciò detto!’ Angelo, ed i Sa-

ri ringratiando il Signore col cibo indiatoli

dal Paradifo riftofarono il corpo, e con nuo-
ui, e più fcruenri affetti verfo il Creatore rin-

uigorirono lo fpirito.

fra tanto Aureliano credendo, clic con la^.

debolezza del corpo, fi flilTe altresì inffcub'li-

to 1
’ animo di Ninfa, Ordinò, che gli fnffe co-

dotta innanzi: mà con fua non Ordinaria mé-
rauiglia vidde la Santa non men vigdrofa, o
bella, che prima: onde confufo comandò, che
di nuouo luffe rimeiffa priggione in difparrc/,

(20) td in buona guardia;e applicò l'anittib i[io)tìrue^nPai.

feguire altra ftrada per f«perarc la fua cofian- /4crp f- *»

za. Ordinò dunque, che dalla Città di Paler-

mo, c dalla Sicilia tutta Tufferò raccolte mol-
te donzelle, non men chiare per nobiltà, cho

C 2 fc-
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lS Vita dì S. Marniliano Mart.
fcgnalatc per efirema bellezza} alle qualbcon*
gregate che furono, diede ricchi) e preciolì

(it) CtiexCù ornamenti,e doni di gran valore; (2 1 ) pregan-
ptr yniuerta ^-^olc) che s’ ingegnafiero con vczzi,c luiìnghc
ti uni.

<ji fouerC jre y animo di Ninfa. Efcguirono le

donzelle i comandamenti di Aureliano, e in-

trodotti alla Santa Vergine Ninfa, comincia-

rono à tentare l’animo fuo collante, con met-

terle innanti gli occhi le dclitie temporali, la

felicità delle nozze, la perpetuità nella fuc-

ccffionc de’ figligli cftremi dolori del Padre,

e ciò,che ci hà nel inondo valeuolc à commo-
uerc V animo di chi è feguacc del mondo. Mà
i’ infiammata Vergine, che tutto ciò niente»

curaua, ripiena di celefic fpirito, non folo ri-

buttò gcnerolà, ciò, elicgli veniua propofto,

con farli vedere, con le dottrine apprefe dal

Santo Arciuefcouo Mamiliano , la caducità

dc’benitemporalbmà anco moftradoli chiara-

mente la firada dell’ eterna falute, c la verità

della Catholica Fede; operò che le donzelle,

che cercauano conuincerla, refiaficro da cfla

conuinrc;abbracciando la Criftiana religione,

dimandaflero à grand’ inftanza il fanto batte-

lino, e bramafiero d’efierle compagne ne’ pa-

timenti.

All’ auuifo d’ vrttal fucccfio, non poco fi

turbò Aureliano, talmente che per io dolore,

cadde quali femiuiuo interra:(2 2)indi ritorna-

ci) c.*itrr* to * 1 fencimcnti, à gran furia comandò, che le

ticavur.citmptr conuertite donzelle, fpogliate de’ loro abbi-
ci urr/k». gliamenti, nude fufiero cacciate via dal Pa-

laggio, e che Ninfa fufie racchiufa nel publi-

co

1
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E Compagni, 19
co carcere» in cui Mamiliano»con i Tuoi Chie-
rici fi cultodiuano.Ninfa però nel vederli rac-

chiufa di bel nuouo nell’ iftefia priggiqne del

fuocaro Maeltro n’hebbe non ordinaria alle-

grezza» la quale fi moltiplicò nella notte fe-

guente: poiché le vilipefe donzelle guidato
dal feruorc di feguire la Criftiana religione »

penetrando nelle carceri, fi presentarono al

Santo Pallore Mamiliano, da cui ottennero il

fanto battefimo» c forfè doppo, perfeguitati

dalla tirannide del Prefetto, ottennero la glo-

riofa corona del martirio. (23) •

( 2 j)Farte nelle

Venuto il Seguente giorno, per no tralafcia- Vlte de’ sS.Pal.

re Aureliano tutte le ftrade , Suggeriteli dal f,6lt

paterno amore,in rinauouere dal Suo llabililfi-

mo proponimento Ninfa, col terrore de’ tor-

menti tentò di Superare la fua colìanza: onde
fattala venire alla bocca della priggionc,lc fe-

ce preparare innanti tutte le forti de’ tormen-

ti più orribili, dicendole fcueramentc; che la

crudeltà di tutti quegl' iflrumenti hauerebbe
Sperimentato,Se pertinace non mutaua penfie-

ri. Màlagencrofa Ninfa altro non rifpofo:

che perdeua la fatica, c che poteua comincia-

re à metterli in opera, giache non farebbero

«itati valeuoli à distaccarla dall’ amore di Cri-

fio.

Sdegnato il Padre in vedere» che le fue in-

dustrie riufeiuano vane, riuoltando il paterno

affetto in impetuofa rabbia, comandò à car-

nefici, che la Santa Vergine, infieme col Suo

Maeltro Mamiliano, fulfero polli dentro vna-»

caldaia d’ oglio bollente : mudandoli dalla-»

Digitized by Google



1 o Vita di S.Marniliano Mari.
Tua'virta per non rcflarc allo ftratio di erta im-

bietolito. Pronti all’ cfeqtftione i carnefici,

prepararono il tutto; e venuta la notte, fpo-

giiarono i Santi, tuffandoli in quell’ oglioicr-

uente. Allora i Santi Mamiliano, e Ninfa ri-

uoltifi al Cielo, inuocarono l’aiuto del Signo-

re, e d’ vn fubbito fcefo dal Cielo vn Angelo
-eftinfe le fiamme, e fmorzò il bollore dell’ o-

g\io, apportando à i carnefici non ordinario

terrore: onde i Santi liberati dal tormento >

vfeirono dalla caldaia più torto vnti, che ab-

bruftoliti, lodando, c benedicendo il Signo-

re.

Portato l’ auuifo del miracolofo fuccelTo

dalli fpauentati minirtri ad Aureliano ; elfo

via più incrudelito con volto feucro li riprefe

come infingardi: indi mandò altri carnefici, à

i quali impofe, che rimenartero in carcere i

Santi; e che priui di cibo, altra nouella di lo-

to non gli rccalfero, che la morte di elfi, cag-

ionatali dalla fame. Vbidirono i minirtri rac-

chiudcdo nel carcere Ninfa, e Mamiliano>do-

ue pure Goboldco fuo difcepolo era ritenuto

priggione. Non pattarono però molti giorni,

che la Santa Vergine Ninfa cominciò à proua-

rc li ftimoli d’ vna ttraordinaria fame: ondo
infieme con Mamiliano, e Goboldco con fer-

uenti orationi inuocarono il celefte foccorfo;

il quale non defredò le fperanzedi etti; poi-

ché appartali vn Angelo con rirtoro di Para-

difo li rirtoro: indi li inanifeftò la diuina vo-
lontà, la quale era; che abbandonartero la Pa-

tria, doue erano perfeguicati > ed altronde li-
« •
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E Compagni. «• jf
beri fi portafiero: ciò- incelo da i Santi» prega*

rono il Nando celefte» che» mentre perefe**

guire gli ordini diaini doucuano vfcire dallaJ

priggione»r infeg nafte loro il modo come pò*
telfeiaincaminarlì per Roma» dotie l’ inuica-

ua il defiderio di venerare le memorie de’ Sa*

ti A portoli: a’ quali rifpofe T Angelo». che lo*

feguilTero» ed tornerebbe- fodisfutto le Jòro>

brame. Alzatili dunque itrèSanti Mamiliano»
Ninfa» e Goboldeo». e cadendoloro le catene-

d’ incorno» feguironacon giubilo la celeflo

guida; e peruenuti alla porca della priggionc».

d.’ vafubbico à cenni dell' Angelo miracolo-

famente s’aprì. Vfciti dunque dal carcere, c

doppo dalla Città» per l’antica porta Bufile mij

f24)che fù doue oggi fi- vede lo.Spedale de’Pa
dri Fate benfratelli(* 5) arriuarono alla fpiag-

a .lA y>n , Jj s.

già del marcidoneviddero palTarfi innanti vna Rrfjtia dei 7 .

naue: e iacendo cenno à i marinari» ches’ au- cofani fa.

uicinafteroal lido: quelli cortefemence fattili ^ leL
da vicino» e intefo il defiderio de’Santbch’era siJS.dee.i-. /'*•

di portarli à Roma» amoreuolmentc 1
’ accol-

8. f 171.(res-
terò.- ’

> .
v

yalguarnera~»

Saliti fopra la naue*.cominciarono à velo
piene il viaggio: ma. doppo hauer fatto vn.lu*

inutges Tatcr..

go.fpatio della nauigatione» venuta 1
’ ora di: antic^f, 79-

refo£Ìllarfi>s
>
auuiddero i marinari con ftraor-

dinario-fentimento» che gli era manGato-il vi-

no. Accortoli* ilSanto: Prelato Mamiliano del-

la loro pcrrurbationc» pieno di confidenza in-

Dio li- diffe:* che-ftefiero pure di buon animo;;

poiché egli haucua vn picciol fiafchecto di vi-

no; rifcrbatoG per lo fagrificio della fanto-i

o. MdTa»>
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jj Vita di $.Marniliafio M*rt.

Meffa, c Iddio era ben potente à moltipllcarlo

per non interrompere l’incominciato viaggio.-'

Rincorati i marinari alle parole del Santo? co-:

.«linciarono à riftorarfi; e quell’ ananzo di vi-*

no reftato al Santo? come fi crede? dalla pafla-

(i6)SpMceetclt. ta cena (2$)mandatagli dal Paradifo?moltipli-
/• 6o * candofi alle preghiere del Santo Arciuefcouoy

come 1’ oglio della vedoua alle parole del

Profeta Elifeo» fù bafteuole à fodisfare per

molti giorni à 29. marmar/? non mancandoli

mai? finche arriuaflero à Roma.
Approdarono dunque con felice nauigntio-

ne all’ I Toletta? oggi volgarmente detta del

. , Giglio?(27) nel mar di Tofcana?douc fcefi dal-

dienataUlan *a naue ‘ no ^r * Santi? vedendo il luogo confa-

ft* Nym!-b<e,& ceuolc alla loro quiete? potendo in elfo? Ion-

ia noti; ai to»t. tani dalle tumultuationi mandane? tutti dedi-
Ss.S1cnl f.117 • car (ì allacclcfie contemplatione? deftinarono

Spuccesfaó quella folitudinc per loro habitatione. lui re-

inuegcs f |i s. fiatili dunque nella fommità del mòre di quel-
F$rte f.

6 } . & f» Ifola? in altro non s* impiegauano giorno? e
éUr'h notte? che in feruire il Signore? ora in reci-

tare diuinc lodi ? ora in alti/fime contempla-

tioni? menando vita più tofio angelica? cho
humana.
• Trafcorfo però qualche tempo in quelli

fanti cfercitij? doppo hauere refa 1* Ifola? con
la loro vita? vn Santuario? apparue loro voj
A ngelo? da cui hebbero auuifo? che ftelfero io

folleeito apparecchio? poiché non era troppo

lontano il termine della loro vita? accioche_?

riceuefiero il premio delle foftenute fatiche^.

A tale annuncio i Santi profirati in oratione?

ficon-
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E Compagni. 23
lì conformarono con la diuina volontà; offe-

rendoli pronti alla chiamata del Crearore:pc~
rò riaciefofi in loro il defiderio di venerare i

Santuarij di Roma prima di morire» pregaro-

no di ciò il Signore * il quale afeoleando be-

nignamente ledeuote preghiere de' Santi» in-

uiò di nuouo 1
’ Angelo à Ninfa»à cui dille» che

Iddio à fodisfare la loro pia deuotione» gli al-

lungaua il termine della vica:e che Icendclfero

alle fpiaggie del mare» doue hauerebbero ri-

trouato còmodo legno per la deUgnata naui-

gatione.R iteri Ninfa à Mamilialio»e Goboldeo
la celcftc imbafeiaria» onde ripieni d\na Tanta

allegrezza» fe ne vennero al marc»alle cui riue

ritrouarono vna naue» c intefo da i marinari»

che il termine della loro nauigatiohe era Ro-
ma» il Santo Arciucfcouo li prcgò»che volefle-

ro riccuerli» che iddio haucrcbbe ricompen-

fato la loro carità. Ricusarono quelli riceucrli,

fe non lodisfaceuano loro il nolo. Soggiunfó
Ninfa» che elfi non polfedeuano ne arge«to»ne

oro: il Signore però» che riconofceua T opera
caritateuole» con moltiplicata mercede tone-

rebbe Sodisfatto le loro fatiche. Sordiinoc-
chicri alle parole de’ Santi, Cl ritirarono nella

nauc» e poco doppo, confegnatc al vento lo
vele, partirono per Roma.

Veduta da’ Sancì la partenza della naue,se-

za punto perturbarli, ritornarono sii la fom-
mità del Monte, e poftifi in orationc,prcgaro-

no il comune Signore à volerli eccedere T op-
portuno mezzo da poter pcruenirc alla brama-
ta Città di Roma. Mà fra tato turbatoli il eie-

lo»



24 Vita di S.Mamiliano MArt,

lo» nacque nel mare vna cosi furibonda fem-
pe(la»cheia poco fà partita nane affedizra dal-

T onde,ed aggitata da gagliardilfimi venti»vc-

deua poco lontano il fuo naufragio; e sbigot-

Spuccttfo.és.
uti * marinari» difperato ogni foccorfo» altro

& Ctdtx Va non afpettauano» che la vicina pcrdicione. Per

t'icAMMs: caper dodeci giorni» & altretante notti ei a Hata co<-

vajmrrsS&f, si aua gagliarda combattuta la djfpcrara naue:

quando vno de’ marinari ricordatoli della»,

crudeltà vfara con i Santi nel partire dall’ Ito-

la» conobbe la caggione della improuifa tem.-

pefta: di che fattine accorti i compagni» pen-

titi» deteftarono la foro ingordigie di conni-

ne accordo fecero va sforzo per ritornare alL-

Ifola» doue con molto ftento- all a fine amua-
rono: e chiamati i Santi, li proftrarono à loro

piedi, con domandarliperdono della vfata».

empietà
,
per la quale haucuano meritato di

foftencre quell’ impetuofa tempefta; pregan-

doli, checon le loro, oradom s’ingcgnalFcro-

di placare il giu fio sdegno di Dio; poiché era-

no pronti à riceuerli nella naue^Ciò intefoda’

Santi, rendendo- grader al Signore» entrarono-

nella nane, e d’ vit. fubbito , tranquillatoli il

•mare, ritomàia pcrmiera ferenicà:. fi die ripi-

.
gliata la nauigatione fri brieue profpcramente.

^W^T'^Peru£ner0’

P

ara ^e ^ Por^oRomano(28)sù la

ss.siailf.i 17. boccadel Teucre», doue per vna notte rimafe-

n X6 t>,saier ro. Mentre però nell’ iftefianaue prendeuano-
n*t^«pudewmip.qtjalchc ripofoi Santi PafFaggreri» appaine, in.

lonno vn Angelo al Santo- PrelatoMamiliano,
* ‘ ° e '

-àcuidiffe» che alio Fpuntar dell’ alba s’ ìnca-

(joìPfnK/S^miflafferò ad. vn luogo no molcodaBucina( 2 9)
'

•
.

’

’ lon-
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Scompagni. ay .

lontano > nel territorio della Città di Porto : »«r apudCae-
ìvi gli fi farebbe incontro vn alto Pino, e alle tjnii c,t f.i* *•

radici di cflb vna grotta, doue habitaaano Vln
r
c'nr

Procolo, ed Buflotio fooidifccpoli. 'ZTaful

'

Al lentire nominare Mamiliano i fuoi fanti tem yatic. in f

difcepoli, che ò fugitiui per timore della per- Wul<u*
fecutione, (30) ò vieni dalla Patria per auuifo/' ! 1

4>

celefte,(3 i)ivi s’erano ritirati à menar vita fo- ^ ”^esloct

litaria, e contcmplatiua, non poco fi rallegrò:!'? 0 Forte
f, ss.

onde appena apparuc V alba, che mnnifeftan- :

do à Ninfa, e Goboldeo ciò che 1* Angelo gli
haucua moftraro, licentiatifi da i marinari, s-
incaminarono per la Grada designatali: e arri- :

uati alla grotta, ivi ridonarono i Santi Proco-
lo, ed Eultotio. Non ordinario fìi il giubilo,
che le due beate coppie fperimcnrarono nel
vederfi; onde doppo gli abbracci amicheuoli
c vifora intiera d’oratione,(3 2 )bciiediflTcro c6(**) Spucmci*.
iucclfauti lodi il Signore, che gli haueua con- f,6f'
ceffo vna così grande, ed impenfata confola-
tione. Indi raccontarono viccndeuolmentej
gli vili à gli altri 1 loro viaggi, e fatiche patite,
e fpelfo lpargcndo lagrime di tenerezza, mol-
tiplicauano 1 ringratiamenti à Dio. Finalmen-
te, prefo qualche neceflario riftoro con poue-
ro pranzo, palesò il'Santo Prelato a’ fuoi di- •

Icepolijche il loro viaggio era dirizzato à Ro-
ma per la vcncratione di quei Santuari;, c ado-
ratone de’ glorio!! Apoftoli: onde li pregò,
che fra tanto accommodalfero la grotta, fi che
refa capace di tutti,nel ritorno pocdlèro infie-
me menare in ella il remanentc della vita, cht -

gliauanzaua*

* Scn-
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i6 Vita di S.Marniliafio Mart.
Senza dunque frapòrre dimora i Santi, Ma-

milian#, Ninfa, e Goboldeo prefa ticenza>par-

tirono per Roma; douc arriuaci all’ entrar Li-

porta della Città vidde Ninfa vn leprofo» che

diftefo in terra, con lamenteuoli voci implo-

raua dalla pietà di quelli, che paflauano,il vit-

to. Intenerita Ninfa alla vida di quel mendi-

co, prefo dalla tafeavn pezzo di panerimafto-

le, gle lo dicdctappcna però quell' aunentirru-

to accodò alla bocca il pane offertoli, clic d'-

va fubbito, cadendoli la lepra d’ inrorno,s’ al-

zò miracolofamente fanoi e per lo giubilo,

non capendo in le dello,. lì diede à correre, di-

volgando da per tuttofi miracolo;.!! che com-
moflìà tanto prodigio

i
popoli di Roma, lì die-

dero à ricercare i Santi, e non potendoli ritra-

u ore,.offerriattano Iblleciti le porte della Cit-

tà: mà invano; poiché per diuina virtù, à pre-

gliiere degl’ ideili Santi, relì innilìbil i à tutti,

benché circondati da i popoli, non furono' mai
veduti: lì che venerati con edretnaconfolatio-

nc del loro fpirito i fepolcri de’ gloriolì Apo-
doli, e gli altri luoghi venerabili di quella si-

ta Città, ritornarono Lenza impedimento alla

grotta di Bucina, doue i Santi difcepoli l’ attc-

deiiano.

Ivi dunque vniti i cinque gloriolì Martiri

infiammati nel diurno amore, menauano vna_*

vita beata, in altiflùnc contcmplationi, conti-

nue penitenze, e fante operationi, preparan-
doli all’ vltimo palleggio da queda vita . No
trafeorfe molto tempo, che il Santo Arciue-
feouo Mamiliano;preuidde edere già vicino il

ter-
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E Compagni* * tj
termine della Tua vita;onde chiamati à fé i Tuoi

amati difcepoli>riuelò lor© la fopraftante fua

morte. Indi gli pregò è volere dar fepolcur*

al Tuo corpose con feruentiflìme parole Tefor-

tò à perdurare collanti nella Fede ? e à com-
battere con animo- intrepido contro le diabo-

liche infidieiaccioche chiamati daDiò?fi ritro-

ualTero proti per la loro pcltegrinarione allau

.Patria beata . Nell’ vdire la vicina motte del

loro Maeftro i fanti difcepoli fi diedero
à fpargere dirottiUìmc lagrime > dolen doli di

perdere il loro amoreuoliftim© Padre j e Pa-
llore. Mentre però il Santo Prelato gli confo-

laua? e con faluteuoli? e infcruorati difcorli

daua gli vltimj pafcoli à quell’ anime beate? e
raccomandaua V anima fua al Crcatorc?gli ap-

paine vn Angelo? che riddandoli V hora del-

la fua morte? rinuitó al Paradifo: dicheau-
uifandone i fanti dilcepoli* portoli in profon-

da contemplatione? poco, doppo- placidamen-

te fpirò sii la mezza notte à i6.($$)diGiugno(jj) Forte fri-

dell’anno^ la. ($4), .

Correrà VithZ

Al volarfene quell.' anima benedetta al Pa-
S 'C

'J-

radifo>intcfero i quattro fanti difcepoli le an- e altri
^

* 5 *

geliche melodie?, che rifonarono intorno al{n) Pai.

'beata corpo ivi rimafto?!' quali i Santi Marti- H7-
ri accompagnarono il canto d’ inni denoti li-

no all’ aurora?.celebrando 1’ efequied’ vn tan-

to loro, Maeftro? ed honoreuolmcte nell’iftef-

fà grotta vicino Bucina lofepcllirono..

Non trafcorfcrapiìrchc feimelì?chefcgui~

rono il loro Maeftro. Mamiliano? i nè dilce-

foli?,Pracolo? Huftotio?. cGoboldeo? termi-

nan-
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2# Vita di $.Mamiliaffò AIart.
nando fantamente la vita à S . di DecembreJ
dell’ iftelfo anno 311', a’ quali da Ninfa neil’-

iftefio luogo fu data lafepolcura.

Rimafta fola la Verginella Ninfa, non fi

moftrò men feruorofa, e Santa nelle fuc ope-

rationi,della cui fanta vita fparfafi la fama nc'-

contorni della fua abitatione, molti, così gi-

tili, come Criftiani vi concorrcuanoi quindi è*

che hebbe largo campo la fua carità d' impie-

garfi à giouamento de’ prolfimi có molto frut-

to, polche confidente femore predicaua lo
Criftiana religione, c addottrinaua gli abita-

tori vicini ne’ mifiieri della Fede Catolica > fi

che in gran numero riduceua gl’ Idolatri ad

abbracciare la Fede, c rafiòdaua i Criftiani, (li-

molandoli à maggiormente auanzarfi nello
ftrada dcirecerna lalutc.Quindi è, che qucgl’-

Idolarri, eh’ erano ivi rimarti pertinaci nelle.,

loro pazzie, vedendo, che il culto degl’ Idoli

era poco men che dall’ iututto abbandonato,

per la Dtnta dottrina fcroinata da Ninfa, aggi-

tati da diabolico furore, ragunatifi inficino,

,
corfcro con l

; armi alle mani contro la Santa,

con animo d’ vcciderla, e mandare in rouina

la fua abitatione diucnuca fcuola di eterna.,

fapienza: ma fù rattenuta la piena di quei fu-

rore da vn improuifo terremoto , che feofto

tutta quella contrada, có gfan terrore de’per-

fecutori, i quali diuenuti d’vn fubbito da lupi

crudeli, manfuetilfimi agnelli, corfero à piedi

della Santa, le chiefero perdono del temerario

attentato, c abbracciarono la Fede di Cnfto.

Soprauifle la Verginella Ninfa ài tre Santi»

' Pro-
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Procolo> EurtotiO) e Goboldeo vndeci meli* t
quattro giorni) al fine de’ quali le fopraueone

vnaftraordinaria languidezza» che hebbela>
Sanca per vn dolce inuito del fuoSpofo cele-

ftc: onde chiamò à sè rutti quelli) che haueua
guadagnato alla Fede) ed cioccatili àfeguirc_>

coftanteméte la Crilliana religione) e infiam-

matili nell’ amore di Giesù) pollali in altiffi-

ma contemplatone £rà ardentiflìmi affetti di

carità>placuiaméte fpicò à it.(35)di Nouem-(?j)Cl*ff<*iH»<fc

bre dell’anno 5 1 3^36) ò fecódoaltri nel 316. die-natali Safte

(57.) Grande fu il pianto de’CriftianiDche fi ri- f
r

.

t’

trouarono prelenti alla iua morte beata) reità.- animai, f.
nS.

do oltre modo dogliofi della perdita della lo- (56) 1 “Pat-

to Santa Maeftra, onde con molte lagrime fe- fa<ro f- ***•

.

pellirono il corpo di efla con lo! lenii i efequie(* 7
J^MCCW

nella raedefima grotta3vicino à quello del Sa-
'

to Archicfcouo Mamiliano. Indi à fuaimer-
«efftonc operando Iddio in gran copia molti

miracoli) quei deuoti fedeli edificarono (opra

lagrotta vnaChiefa ad honore di quei gioì io-

fi Martiri: e doppo dalla pietà de’ fedeliJot»-

tane vn tiro di pietra altra ne fa edificata in>
forma affai più magnificat nobile:benchèog>-

gi d’ ambedue altro nonfe ne vedano-) che lfe»

veftigia nelle loro rouine: reftandoui però ai*-

che viua la memòria di Santa Ninfa* da cui no-

folo quel laogo prende il nome) mà bé anche
rutta la.fciua vicina) detta fin oggi la felua di

Santa Ninfa. ($.8); ;
(j8)MaraJc\<rm

Nc qui lancierò di riferire il gran miracolo anno
p

** Taf£l
]

per li meriti della S.VcrgioellaNinfa.operaeO)

1 «he da molti Scrittori (39) è riferito r eauaqo^?) caeumt. ii

dagli
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$0 Vita dì $.Marniliatto Mari.
dagli atti Vaticani. V’cra nella Città di Por-

to vn certo contadino* il quale vn giorno por-

toni in campagna per recare à i meritori il

vitto; ed ivi fuggendo i raggi del Sole eftiuo»

ritiratoli all’ ombra d’ vn albero* fìi foprafat-

to dal Tonno: Mentre dunque à bocca aperta^

profondamente dormiua, gli entrò per la boc-

ca nel ventre vna bifeiaronde appena fveglia-

tofi, cominciò a fentire acerbiflìmi dolori nel-

le vifcercjche fenza punto ceffare,lo tormen-

tarono lino al tardi. Venuta la fera,c portatoli

così mal concio à cafa, datali qualche megua
dai tormenti* riftoratofi col cibbo* fi portò à

letto per ripofarc: non era paffato però gran_»

tratto della notte* che cominciò quell' anima-

le à lacerare à maggior furia le vifccrc di quel

mefehino* il quale fuegliaro* fi diede à gri-

dare à gran voce, che gli porgeflcro aiuto »

perche* dall’ acerbità de’ dolori dilaniato* fi

fentiua morire. Sucgliatifi quei di cafa» nè ra-

pendo la caggione deTuoi tormenti* altro non
fapeuan fare* che piangere. Sparfafi di ciò la

fama fra i cittadini di Porto» alcuni di elfi ac-

certarono il più faluteuole rimedio a prò di

quel tormentato; poiché ricordeuoli delle;

merauiglie* che Iddio opcrana ad interceflìo-

ne dc’noftri Santi Martirirfrafportarono qucl-

T infelice» poco men che morto, alla Chiefa-»

de’ Santi; e appena era arriuato innanti la loro

fepoltura* clic con cftrema merauiglia dc’cir-

coftanti*il demonio in figura di ferpe fu vedu-

to da tutti vfeire dalla bocca di quel mifero *

lanciandolo in libertà della vita : onde quei

fpet-
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'

fpettatori fciolfero le lingue à lodare i meriti

de’ Santi? in particolare di Santa Ninfa? da cui

riconobbero la vita deli’ infelice.

Nonfilcordò il contadino del beneficio;

poiché per tutta la vita rimafe nella Chiefa^

de’ Santi Martiri? impiegando quella vita?che

riconofceua da’ Santi? in olfcquio dell’ iftelfi :

c à fuo efempio molti fi dedicarono al feruig-

gio de' gloriali Martiri (40) nel contorno diUo^pueeetcit.

quella Cliiela?. formandoli vn quafi romitag* Ferie f.79.

gio. Et vna sì olfcquiofa pietà verfo i noftri

cinque Santi? moftrò gradirla Iddio con vul>

fegnalato beneficio concelToli; polche per la

penuria dell’ acque ritrouidofi in graulftrct- •'

tezze? fi riuolfero ad implorare à calde pre-

ghiere il foccorfo de’ Martiri ; e al fine delle

loro inftanzc? furono confidati? con fcaturirc

dal fepolcro .di Santa Ninfa vn limpidilfimo

fonte d’ acque dolci ? che dcftò ne' petti di

quei deuori? affetti di fìuporc? c di ringratia*

mento verfo i Martiri gioriofi di Grido.
Kipofarono per molto tempo nella loro

Chiefa vicino Bucina i fagri corpi de’ noftri

cinque Martiri? venerati con molta deuotione
dalla pietà criftiana?fin che l’ anno 1098. (4 spueeeteit.

efiendo Pontefice Vrbano li. furono trafpor*

tati in Roma, c collocati nella Parodialo vIuob 'f-T o
Chiefa di Santa Maria di Mancicclli? dallaj Ctfeiluc. GioV.
quale l’anno 1593. ad inftanzadi Donna Ma- **lcJ*cro val.

ria Piementelli moglie di Don Diego Gufma ^ 7y *

Conte di Oliuarcs? Viceré di Sicilia? fu eftrat-,

to il lagro capo di Santa Ninfali )e per
ccifione dej Pontefice Cleméte Vili, trafpor- ,& in amWdn.

E tato
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3 a Vita dì S.Mantiliam Mart.
f'\ i^Tìrri ntt. tato io Palermo» doue con dimoftrationi di
Eccl.?dn.f.i86

{jng0 iar dcuotione,con trionfale pompa, e fu-

K'Zb in relatio Pcrbl aPPaiatl ™ «CCUUtO : cd Oggi nella Ca-

ne edita Panor. tcdrale conlcruaG racchiufo in vna ricca cafTa

an. 15 vi. tran R’ argento: onde in Palermo con doppia fe-

ferìpta *Earo-
fta follennc, e proceflìonc fi onora la Santa» à

°aepateVan9r.
1

2

* d* Noucmbre giorno della Tua morte» o
if. 6- Cartera m e nella terza Domenica di Settembre,nel qua-
Pantb. siculo f le giorno fi celebra la riferita traslationo»
a^o.Torte^spuc riponendo alla publica adoratione la fagra_.

\nueznfi«.* Teft3
*

CafhUucc.z'ior- L’ anno poi 1 658.3 6. di Ottobre riccuè Pa-

Taifiij5*fi^ ff
- lcrmo con fettina magnificenza» con pompa.»

Gambacurta To di fontuofi apparati, & archi trionfali il Capo
T0

8 Giuria ni- del ^u0 Santo Arciuefcouo Mamiliano Marti-

fior.Chron.de’* re (43) impetrato da Alelfandro VII. Sommo
yicerèf.67. Pontefice, ad’ inftanza dell’ Arciuefcouo di
(43)F4rdel.vit* palermo»Don Pietro Martinez Rubio, e da_»

e^° * 11 Palermo trasferito dalla Chiefa di Sa-

Carrer'inVatb. ta Maria di Monticelli di Roma, oggi racchiu-

si™/, fu. 27«- fo in vna nobilittìma arca d’ argento, confer-
jorte Vited*~> uata nella Catedrale; della quale traslatione

CafìeUue. citai- fc nc cc lcbra fetta follennc in Palermo la fc-

f.i4x. jiur\a-3 conda Domenica di Ottobre,oltre quella de’-

cbroHolog. cit. 16. di Giugno» giorno della fua Morte bea-

f" 3 -

ta.

E con non minore dimoftrationc d’ ottc-

quio, e pompa di fetta follcnniflima furono li-

ce vute le fagre Reliquie de’ Santi Procolo,

(41) Reiat-.di p. Euftotio, c Goboldeo» (44) cftratte dalia fu-

Vincedo giuria detta Chiefa di Santa Maria di Monticelli per

fe

a

ZP
o

a

neli 666 .
concezione di Aletfandro VII. ad' inftanza di

Defcrittione iti Don Pietro Aragona, Ambafciadorein Roma
per
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E Compagni. 3 3

per la Maeftà<Catolij?a di Filippò IV. Rè de!- la feda di s.r<,_

le Spagne; trafportate in Palermo à 18. di Lit- f'lu ir,t'<‘°lat*

glio dall'anno 1666: che pure in arca ricchif- {* ^Jr^pJer'.
lima di argento furono racchiufi, e conferuati mitanajantZ*
nella Catedrale: onde celebra la Chicfa Pa- rio di val.f.91.

lcrmitana la fella della loro felicilfima Morte carma Vaiheo

à 9. di Decembre, ( per cflcrc occupato il f°- \
8t -

giorno 8. di Deccmbre dalla follcnnità dell’-
™ ®'' O

f*/9
a

0 \

Immaculata Concettione di Maria Vergine,) t & g itri.

nella Domenica fri 1’ Ottaua dell’lnuentiènc

di Santa Rofalia,.( che èà 1 j. di Luglio.) la-»

loro follarne traslatione: venerando Palermo

con affetti di fegnalata deuotionc la memoria
de' Tuoi Santi Cittadini, per 11 cui fangue gliifc-

riofo fparfo per Crifto, fi Rima affai più felice»

che non perle delieie» che à larga mano gli

comparti la Natura.

Scriuonola Vita, c Martirio di quelli Santi

molti Autori, che fi fono citati: e fi ritroua re-

giftrata la loro Vita ne’ Codici di Roma» cioè

in vno in Santa Maria Maggiore dai f. 2 57.al-

tro in Santa Maria in Tralteucre à f. 1*3. al-

tro nella Biblioteca Vaticana fegnaco co'l nu-

mero 5 696-, c vn altro in detta Biblioteca fe-

gnato co'l numero 1 192. à f. 41. oltre vn al-

tro confcruato nella Chiefa Palermitana,

t* .

E 2

. • . c. :

vita

l
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V I T A D I-* >.

S, M A MIUANO
•CONFESSORE

,
* . . r ,

*

• ' ' t

Arciuefcouo di Palermo»

E DE" SS. SENTIO PRETE, CONVVI.-
DIO» EVSTOCHIO* ED INFANTE

*

/ Monaci palermitani.

LA fimiglianza del nome potè ingannarci
per alcun tepo. Fopinione di molti Scrit-

tori, che giudicarono, che vn Polo fufle T Ar-
ciuefcouo di Palermo di nome Mamilianoimà
non potè per Tempre reftar fepolta nelle tene-

bre la verità, poiché chiaramente T han fatto

lisplendere le diligenti fatiche dell’ erudito

.Palermitano D. Giufeppc Vincenzo Marafcia
jiclla fuaopera de’ due Santi Manuiliani, cho
.con tutta euidenza hà moftrato, che due del

.mede fono nome Mamiliano nobilitarono non

.pieno con il loro nafcimcnto la Città di Paler-

„ «no,che foggiarono con la dignità Arciucfco-

uale, e con la fantità della vita la Chiefa Pa-

lermitana. Quindi riferita già la Vita del Pri-

mo arrollato nei numero de’Martiri, qui brie-

uemente reftringo quella del Secondo, che ri-

fplende frà Confeflori.

Gouernaua dunque il noftro Secondo San-

to Mamiliano la ChieTa Palermitana circa la

/ r V Y il metà
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Vita di S.MamiLttftJp, e Cepagtii. 55
metà del quinto Secolo cojodc diiSanto Pre-

lato; quando nell’ anno 454. Genfcrico Rè
de’ Vandali impofiTclTatofi quali di tutta- là Si-

cilia, e doppo lungo attedio, di Palermo ( 1) (
1

)
Idatiutin

& in ella Città dabilito il.fuOiTronoreale

£ applicò àperfeguitare i Seguaci, di Ctifto r^^/J»^
molti de’ quali vedati* dal rigore de* tormenti ribm etufdè S5-

riportarono la palma di gloriofo martirio^) ?* 'bilione

c fra elfi molti Palermitani*- (4).. *t'olioTito
Fra quanti prouarono. la barbara tirannide; dorkAnnifior.

di Gcnferico nó furono de.’ menoriguatdeuoli otrog. I nueges

i nodri Sati.MamilianoArciuefcouo,e.Cittadi- Tai.fac f.j 7 <s*

no di.Palermojed i. feru enti fórni; Santi. Pa-lcr-
|

c>t '

mitani, Sentio Prete,.e Sacerdote» Convujdioj
sAfilor.tf-

Eudochio,ed Infante* Monaci» come lì /lima, idutìus at.Cae-

Balìlianiji (5) che da Palermo à comando dcl.unutiò. s-SS.

Rè crudeleinrono e/ìliati nell’ Africa*. Sic»/* /"• ' 7 « -

Fra quelle, barbare genti, ancorché. con du,
[
4
}s

l”ueS ' nt’

ridirne, maniere: vili peli* e. mal. menatiquedi {'
5\m trafila

religiolillimi Palermitani, in.< altro -però noru de' due ss.ma-

fpendeuano 1! ore, che vintamente notte*. e di ^/* 1 1 ,cr 4S>*

nel.canto d’ inni deuoti , in- ringratiarc Dio
delle fatiche, che fodeneuano,e impiegarli in ;

fante opcrationi : . c bene fpclfo inuiauano al

Cielo calde preghiere ; acciochè Iddio .volef-

fc Tornarli al durogiogo» di quella- barbara»

feruitù. Accolfe benignamentelcjndaqze.de’
'

fuoi ferui il Signore:: onde, per fua benignità»

e per intercelfione.di San.Paulino'Vcfcouovdi

Nola (6)i al cui potente, patrocinio à graru»
^eraphini dii

femore lì raccomaudarono, preparò doro ’vnz 'scrapbino apui

nauc, che accodatali à i lidi Africani,fu vedu- Maràfcii f. s «

U da i Santi, i quali vniufi inlieme, li prefen-

. taro-
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3 6 Vita di S-Mamiliano ConfeJJl
tarono à i marinari, che con correli maniero
fecrecam te li riccuerono. Indi fcioglicndo
dall’ Africa con profpero vento, peruennero
à vn Porto dell’ lfoia di Sardegna, detto allo-
ra Calori, e Piombini, oggi Cagliari,doue con
molte dimoftrationi di benignità furono ac-
colti,ci Santivifeceromolteopere prodigio-
fc. e molti demoni; in virtù delle loro fcruen-
tillìmc orationi lanciarono in libertà gli oflc/Tì-

Doppo non molti giorni, lafciando la Sar-
degna, approdarono al Monte di Giouc , Mo-
ietta oggi chiamata Monte di Crifto, e doppo
due giorni all’Ifola di Tarani, siVl monte del-
la quale furono da i Marinari Jafciati in abbà-
dono. Qui i Santi per molti giorni altro ali-
mento non hebbero, che acqua, con la quale
riftorauano appena le forze infiacchite; no
ccfluuano di pregare fra tanto Iddio, che gui-
dafle ad approdar à quell’ lfoia qualche naue,
clic altroue li trafportafTe: nè andarono à vuo-
to le preghiere de’ Santi; poiché viddero ve-
nire à vele gonfie vna naue dalle parti di Bar-
beria, che all’ lfoia di Sardegna foygiaccio-
no, c li auuicinò alle radici del Monte. Allo-
rai Santi accodatili à i marinari,li pregarono,
che voleirero trafportarli all’ lfoia di Giouo,
che Iddio con larga mercede haucrebbc ri-
compenfato la loro fatica. Mà li feortefì noc-
chieri prefe in burla le parole de’ Santi , dan-
do loro la repu Ifa, fciolfero dal lido, c fi la-
fciarono in alto mare. Non s’ erano però mol-
to allontanati dall' lfoia, che commofTafì vna
orribil tempefta in brieue li riduffe à flato di

per-
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perdere ogni fperanza di portarli in fatuo: me-
tre dunque altro non attcndeuano à momenti»
fe non che» cóquatfata la naue,fi profondalfero

à perdere la vita fra F onde; fouuennero loro i

difpreggi, ed irri/ioni, eh’ haucuano fatto ài
noftri Santi» e riconofccndo quelli (cherni per

origine della teinpefta , pentiti > tentarono

il ritorno all’ Ifola. Appena haucuano rmolto

verfo di elfa la prora, che d’ vn fubbito,ceffa-

ta Iatempefh » li tranquillò, con elirema lor

inerauiglia» il mare : lì che lenza molta fatica

approdarono al lido, e difeeli dalla nane, li

portarono à piedi de’ Santi» chiedendoli hu-

mili, e lagninoli» perdono della loro inhuma-

nità • indi li pregarono à volere entrare in na-

ue» che douc fu 11e loro in grado» erano pron-

tilfimià traggittarli. Allora i cinque Sari,dop-

po brieue oratione» con la quale refero affet-

tuofe grafie à Dio del fauorc concclToli, im-
plorando il diuino aiuto, falirono fopra la na-

ue, e profperainente nauigando
, peruennero

alF Ifola» e Monte Gioue» doue» feeli in terra,

licentiatili da i marinari, ivi rimafero ad abi-

tare.

In quelle folitudini dunque delFIfola i cin-

que ferucntilfimi Confeflfori intraprefero vna_*

vita più angelica» che h umana; poiché in altro

non s’ impiegauano» che in continue contcm-
plationi, lettione di fanti libri,digiuni, vigilie»

rigididime penitenze, e altre opere di alciflì-

ma perfettione, c fantità. Si che la fanta vita

di elfi fu valeuole à mutare il nome à quclF-

Ifola, e Monte; poiché chiamandoli prima-.

Mon-



3 8 Vita di S+Marniliano CortfiJJ'.

Monte di Gioiie, indiyfantificato dalla beata.*

virade’moTlri Santi, prefe il nome d’ Itala, -o
Monte di Crifto, che Un oggi ritiene.

. 'Doppo-non molto-tempo da che i Santi abi-

tauano l’Itala, il ‘Santo Prelato Mamiiiano Ta-

li fopra la fommità del Monte, doHeappcna^
arrivato, vidde vn fpauentofo Dragone à mo-
do -d’ una grofTifsima^rauej tutto ricoperto di

fquame, & in villa orribile, che con 1 fifehi,

e fiato pelldente, che cfalauadalla bocca

,

narici» infettatici P aere. Si inorridì in veder-

lo il Santo; onde -d’-vnfubbito proftratolì gi-

nocchioni ad’ orare, folleuando gli occhi, o
le mani al Ciclo, con quelli bricue orationo
inuocò 1' aiuto diuino. Onnipotente Dio,che
con la tua potenti flìina Delira chiuderli lo
bocche fameliche de’ leoni» accioche non de»

um-aff’cro H mio fcdelilTimo feruo Daniclo,
c ii in di le fauci di quello orribil Dragone; ac-

ciochc non fi a valcuolc ad apportar nocumé-
to à ine, c agli altri abitatori dell’ Ifola . Ciò
detto, armato di fatua intrepidezza, genero-

fame nte lì portò incontro al dragone, e alza-

to d ba Ione, che portaua nelle mani, à graiij

forza li fcaricò l’opra vn colpo, col quale, co-

me fud’c flato vn deboli (fimo verme, dimaz-
zando interra, fp libicamente mori.

Rallegratoli il Santo al vederlo cadere,rin-

gratiò l’Onnipotenza dolina» e difccfo giù

dal Mo uc per ritrouarc i Compagni, raccon-

tò loro il miracolofo lùccclfo. Allora tutti

cinque falirono alla fommità del Monte, cj
doppo haucre ammirato il potente braccio di

Dio,
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DÌO) operatore di merauiglie nc’ Tuoi ferui ,

ftrafcinarono 1’ abbattuto dragone sii 1* orlo

di quell’ alcezza, c lo precipitarono in mare»

moltiplicandoli le merauiglie di Dio; poich-c

elfendo sì fmifurato il dragone» che appena*,

quattro para di buoi di gagliardiflime forze»

potean leuarlo, i cinque Santi» tutto che inde-

boliti da i continui digiuni» c penitenze»age-

uolmcnte lo poterono ftrafeinare dal luogo

oue trouauafi, fin doue lo precipitarono» inj»

più miglia di lontananza. Indi dall* abbomi*

neuole tana d’onde il dragone era vfeito all’-

aperto» fcaturì con nuouo miracolo» vn limpi-

dilfimo fonte d’ acque» non men dolci» che»

frcfche, le quali fin al prefentc durano in ab-

bondanza.
Sparlali la fama di quelle marauiglie ope-

rate da i Santi fra gli abitatori dell’ Ifole vici-

ne, fi portarono all’ Ifola di Criflojdouc i no-

flri Santi abitauano, portando con elfo loro

vn gran numero d’ infermi, ed ivi, con arnmi-
ratione non ordinaria, riguardando le mara-
uiglic operate da i nofiri Santi, li pregarono»
à volere intercedere per loro à Dio,e nfanare
gl’infermi ivi condotti. Allora.i Sati commolfi
alle loro preghiere, fi pofero vnitamente in_»

feruentilfimaoratione per la falute degl’infer-
mi, che fenza paflìrpc gran tempo, furono li-

berati da’ malori, che 1’ opprimeuano: fi cho
confidati, ritornarono alle loro abitationi,con
lodare di continuo il Signore,ammirabile ne’-
fuoi fierui.

Non erano traficorfi che pochiffimimefi da
F che
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che i Santi prefero ad abitare T lioJa di Cri-
fto, che il noftro Santo Prelato Mamiliauo
colmo di meriti Angolari,, e arrinato all’ augo
d’ vna fublime fantità, fi auuicinò al termino
della vita, che nudatali molto prima da Dio*
lomanifeftò à i compagni, fra le mani de’qua-

li Tantamente fpirò à 15. di Settembre circa-»

r anno 4$o.

In faperne la morte gli abitatori dell’ Ifole

non molto difeofte, concorfero molti all’ iron-

ia, e venerandolo con fegni di ftraordinaria-»

deuotione, infieme con i compagni del Santo

cantando tutti inni deuotifiìmi, celebrarono il

fuo funerale: c doppo ne trasferirono il corpo

all* Ifola vicina del Giglio nel mare mediter-
raneo, douecon molta veneratone lo fepelli-

rono, e Iddio illuftrò il fuo feruo con opera-

re à fua intcrceflione, raarauiglie non ordina^

rie.

Non potè tolerare iL cuore affettuofo de -

quattro Santi, Sentio, Convuldio, Eufiochio,

ed Infante, di dipartirli dal loro fortunato cò-

pagno, e concittadino: onde cleflcro 1’ abita-

tone vicina al fuo corpo: doue feguironoà

Tantamente viuere, perieuerando notte , e dì,

nel canto di falmi,ed inni: macerauan la carne

con lunghi digiuni , ed infiammauano lofpi-

.rito con feruentiflìme orationi ; onde gli abi-

tatori deir Ifola vedendo la fantità della loro

vita, bene fpelfo ricorreuano ad efli nelle loro

infermità, e ne ricuperauano la fmarrita falu-

te.

Durarono in quelli fanti efercitij, mai rila-

feian-
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fciando 1

* Metto tenor di vita, fin che i tré Sa-
ri, Convuldio, Euttochio, ed’ Infante» nell’ i-

rtdfo luogo dell’ IfoJa del Giglio refero l’ani-

ma al Creatore in giorno, ed anno à noi dall’-

intutto incognito : ben sì fra gli anni 460. al

470. e à canto al beato corpo di San Mami-
liano furono repellici da i Criftiani deuoti, o
da San Sentio rimafto fol viuo , doue (I cre-

de, che ancor oggi ripofino.

‘ Il Santo Arcmcfcotto Mamiliano, doppo
molto tempo,reggendo la Santa Chiefa il Pó-
tefice Pio li. ò pure Vrbano II. fìi canonizza-
to , come ferine il P. Luca Cartellino nel libro

de Lerntudine Gloria SanPlorum Canonizza-

forum , ( 8 ) doue nel numero di molti Santi ~

Canonizzati dice: S.Mamilianus Ppfcopus Pa- W*a,** I%

normituvus-i cuius Corpus colitur in ìLcclefi* Sua -

nenfìper Vrbanu II. alij per Pium II.

e

intorno

all’anno i4éo.dal detto Pòteficc Pio Il.lafcia-

to vn fol braccio nell’ Ifola del Giglio, fù tras-

ferito in Suana,(9)CittàVefcouale della Tofca (0) Tbìl.Perra.

na nel Senefe; doue fi erette i fuo onore vna ” *” Cata1, ss *

nobilittìmaChicfa,che fi vede c51e prerogati- $épiM»4/$74*
ue del Ius Parochiale, doue oggi fi adora, e fi

51
celebrala fua fefta follenniifimaf io) il dì 15. (io)Ex relatio»

di Settembre» ne tatui tccl*

Mà il Santo Sacerdote Stntio> reftato priuo
de fuoi ben’ auuenturati compagni, partì dal- 74.
l’ Ifola del Giglio, e trasferitoli al picciol por-
ro detto Lupua, ne’ confini di Càuta Vecchia,
ritrouò quei luogo riaffo per etter dall’ intut-
to priuo del riftoro dell* acquei onde gli abi-
tatori patiuano ertrema afflictioae»Da ciò mof-

F 2 fo
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foàcompaflìone il Santo, ricauò Ja terra , o
col femore delle fue ardentillìnie orationi im-

petrò à quel popolo r acque bramate ; fcatu-

rendo in quel luogo vn limpidi/fimo fonte.

Indi portandofi in. cerca di qualche luogo

confaceuole alla fua vita» che defignau a mena-

re in fanti efercitij» e feruentiflìtna conteinpla-

tione» per li luoghi doue pafsò» in gran nume-
ro rifanò gl* irifermi co’l folo metterli fopra il

capo le mani. Finalmente) con la guida d’ vn

Angelo comparfoli) che gli additaua Ja ftrada,

peruenne alia Città di Spoleto > doue preffo

delle fue mura in vna collina detta Liciana, lì

accommodò per fua abitatione vn picciolo tu-

gurio: ed in elfo fi diede à faticare» procaci ia-

dofi il vitto con 1’ arte di calzolaio» che efer-

citaua. Mà di quello» che acquiftaua con i la-

uori delle fue mani» ritcnendofi fol tanto »,che

baftafie per lo fcarfo» c poucro fuo vitto, tutto

difpenlàua a’ poucri, niente riferbando per lo

giorno feguente.

All’ opere manuali non tralafciò di accom-
pagnare la vita cótemplatiua; poiché mai tra-

ferro 1* alti/fima contcmplatione,e la frequen-
te recitatione di falmi» ed inni. Si che, arriua-

to alle cime d’eccelfa (antica,operaua di con-
tinuo molti miracoli, rifanando gran numero
d’ infermi.

Eraui non molto lontano da Spoleto vno
fmifurato, e ferociflimo dragone,che co’I pe-
riterò fiuto infettaua 1’ aria, e facea lagrime-
uole itragge di quanti gli s’accoftauano. il Si-
to moffo à compatitone di quei cittadini, inti-
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mòd tutti il digiuno di tre- giorni, e doppo-
portatoli doue il feroce animale ftaua rintana-

to, facto. tementi ifinu oratione, lo traile fuori

dalla fua grotta, e legatolo* fel cirò.dietro>fi-

no i fommergerlo in. mare..

Col; fèruore di 1 fue parole tirò- ad abbrac-

ciare laCatolica religione molti infedeli, che.-

conuertiti, lauò-co’l lànto battefimo..

Finalmente, doppo hauerfi guadagnatoli,

cumulo di meriti.fegnalatiflinii con le fue fan-

te operadon i> terminò fantamentela vita nel-

rifteflo.luogo.vicino Spoleto à 15. di Maggio

circa T anno-47o.„ed i Cittadini di Spoleto in

riguardò alla fua fingolar fantitìglLedificaro-

uo vna belliflìma* Chiefa, e 1* dettero per loro-

Patrono. . v

11 corpo però dell’ Arciuefcouo. San Ma—
miliano racchiufo in vna cattetta fin,dall’anno>

1490. e ricercato invano 1 annona 8.. ad in-

fianza del Gran. Duca di Tofcana à richiefta.,

dell' Arciuefcouo di Palermo D. Pietro Mar-

tinez Rubio, fìi doppo dal Curato dcJla.fua_

Chiefa in Suana, accidentalmente ritrouato

nell* anno feguente 1 6 j 9. nel mefe di Maggio
dietro P Altare maggiore di etta Chiefa con.

q uefta infcrittione sii V vrna:

Hic requie/cit Corpus S^Marniliuni Ponor

-

men/ìs Epi/copi.
E nella cattecta in cui fi ferbaua il corpo del

Santo, in vna lamina di piombo lcggeualu-

Hic Corpus Sanili Mamiliani Arcbiepi

Vanormen/is (] E)</ieÌì.i . . mo . . alt . die. 1 é • lu-

tti 1490* fi* tinnenti fefio & nep .. . costilo

\ fo
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po altari « Hiero . Soontio Epo Sunti die vitima
Otob. 1490. in bac capfula ligneafuit/ìt$ & per-

petuo collocatimi.

H à quella Hiucntione follcnnemente cele-

brata vennero circa 300. perfone foraftiere 5 e

fra dfi gli abitatori deir Ifola del Giglio in_»

numero d’ oltre à a 00. per venerare le fanto
Reliquicj fpargendo lagrime di tenera deuo-

tione: poiché nella detta Ifola del Giglio fin-»

oggi non fi è intepidito 1
* amore vcrfo del Sa-

toj conferuandofi fotto il fuo fauoreuole pa-

trocinio: e da erto giornalmente riceuono gli

abitatori innumcrabili gratie>e più volte fono

fiati difefi dall’ inuafione de’ Turchi.
Scriuono la vita di quefti gloriofi Palermi-

tani Lodouico iacobilli nel to . 1. de ’ SS. dell

Vmbria àf. 563. e tom. 3.f 484. Don Giufep-

pe Vincenzo Marafcia netta Ri/olutione lirica
de’ due Santi Mamiliani , il Padre Francesco

Carrera nel fine fuo Pantheon Snulunh & altri.

IL FINE,

CO
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